DOLOMITI
Gruppo del Puez
Gran Piza da Cir 2592

Parete Sud  “La dlaceda”  

Primi salitori: Ivo Rabanser e Adam Holzknecht, 30 settembre 2003.

Dislivello: 240 m.

Difficoltà: VI, VII– 2 passaggi di VII e un breve tratto di A0.

Orario prima salita: 5.45 ore.

Quest’itinerario si svolge a destra della via De Francesch, lungo lo spigolo ottuso e strapiombante che delimita sulla destra la giallastra parete, concludendosi sul vertice di quel poderoso pilastro separato mediante una profonda spaccatura dal corpo principale della montagna. Pur essendo relativamente breve, si tratta di un’arrampicata d’impegno, sia per le difficoltà abbastanza sostenute, che per la qualità delle roccia, in buona parte insicura e delicata.

I primi salitori hanno usato e lasciato in posto 9 chiodi di sosta e 12 chiodi intermedi. Per una ripetizione sono inoltre necessari una serie di friends (misure anche molto piccole) ed una serie di stopper.

Accesso: Dal Passo Gardena si segue dapprima una strada sterrata e poi un sentiero che porta ai prati sotto la parete Sud della Gran Piza da Cir. Spostandosi verso destra si rimonta brevemente il ripido ghiaione che scende dal Camino Adang, quindi si segue una cengia erbosa verso sinistra fino poco sotto una sella formata dall’avancorpo. L’attacco è posto sulla destra di una marcata fessura gialla (45 minuti).

1 – Salire una placca grigia evitando a sinistra uno strapiombo (1 cl), quindi percorrere la fessura gialla superando uno strapiombo, quindi (1 ch) si traversa su roccia friabile a sinistra ad un pulpito con clessidra e 1 chiodo di sosta (35 m; V, VI– e 1 passaggio di VI).

2 – Spostarsi ancora a sinistra e rimontare un diedrino giallo uscendone verso destra su una stretta cengia; superare un muretto giallo ed evitare sulla destra uno strapiombo (2 ch), raggiungendo una cornice friabile sulla quale si traversa a destra; alzarsi verso destra su roccia friabile (2 ch) fino alla scomoda sosta con 3 chiodi (30 m; VI–, VI+ e 1 passaggio di VII).

3 – Spostarsi verso destra sullo spigolo e salire per fessurine ed un marcato diedro chiuso da uno strapiombo, quindi per fessura alla scomoda sosta con 3 chiodi sotto un grande tetto (35 m; VI, VI+ e VII–).

4 – Superareil tetto sulla destra in grande esposizione (3 ch) e continuare su una placca verticale (2 ch) uscendo ad una comoda cengia con 2 chiodi di sosta (25 m;  VII– e 1 breve trattod di A0).

5 – Salire una placca e per una fessurina ad un comodo ripiano con clessidra di sosta (25 m; V e V+).

6 – Superare una placca gialla sulla destra, quindi spostarsi a sinistra (1 ch con cordino) e superare uno strapiombo; continuare montando su una lama staccata e superare l’incombente strapiombo (2 ch), uscendo infine su facili rocce (30 m; VII–,  1 passaggio di VII e 1 passaggio di A0). 

Per rocce gradinate si giunge in breve sulla sommità del pilastro staccato (I e II).

Discesa: Raggiunta la sommita del pilastro si scende per alcuni metri e, da una clessidra con cordino, ci si cala per 45 m nella profonda spaccatura che si apre fra il pilastro ed il corpo principale. Con breve salita si raggiunge la sella, quindi si discende lungo in canale opposto traversando poi per tracce di passaggio, fino a raggiungere il sentiero della via normale.  Seguendo questo sentiero si ritorna al Passo Gardena (ore 1).

